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Il decreto-legge 28 Febbraio 2025, n. 19 c.d. Bollette è indirizzato ad alleggerire gli impatti che 
i recenti aumenti dei costi energetici stanno determinando sulle bollette di imprese e cittadini.  

Nei mesi scorsi, infatti, la reazione dei mercati energetici a fenomeni di natura geopolitica, ha 
nuovamente determinato una crescita dei valori di prezzo per energia elettrica e gas che si è 
discostata dai valori medi di prezzo – anch’essi molto alti rispetto al periodo pre-crisi - su cui 
si è assestato il mercato nella fase post-crisi. 

Tale dinamica conferma che, sebbene ci siamo lasciati alle spalle la fase più acuta della crisi, i 
mercati energetici mostrano ancora segnali di maggiore “sensibilità”, e quindi variabilità, 
rispetto ai fattori potenzialmente incisivi per nuovi aumenti di costo.  

Si tratta di elementi che, proprio in queste settimane, hanno fatto alzare le preoccupazioni 
rispetto a nuovi rischi di aumento dei prezzi energetici, che risulterebbero insostenibili in una 
fase congiunturale molto difficile, caratterizzata da un netto calo della produzione industriale 
per il ventitreesimo mese consecutivo. 

Tale scenario dimostra purtroppo che siamo ancora lontani dall’affermazione di un mercato 
energetico solido e pienamente efficiente, nonostante gli sforzi importanti – anche in termini di 
impegni finanziari – che l’Europa e l’Italia hanno messo in campo per rafforzare il sistema 
energetico. In particolare le politiche nazionali volte a rafforzare, tra il 2021 e il 2023, il sistema 
energetico italiano garantendo un mix di approvvigionamento e di fonti tale da ridimensionare 
la storica dipendenza da Paesi geopoliticamente instabili, hanno solo parzialmente raggiunto 
l’obiettivo e, in alcuni casi, la ricerca di fonti diverse dal fornitore russo, ha contribuito a 
spostare il mix energetico verso soluzioni forse più stabili ma in alcuni casi più costose. 

In tale contesto, dunque infatti, il peso dei costi energetici per le piccole imprese resta 
significativo, continuando a rappresentare un grave vulnus per la loro competitività.  

Nel 2024, la Relazione del MASE sulla Situazione energetica nazionale nel 2023 registrava 
un complessivo calo dei prezzi energetici nel corso dell’anno rispetto al periodo di crisi; 
tuttavia, trovavano comunque conferma i forti differenziali di prezzo rispetto alla media UE.   

Tale trend era stato già messo in evidenza dall’Osservatorio Energia 2024 elaborato da CNA, 
che, pur registrando il progressivo calo dei prezzi dell’energia in tutti i paesi europei nel 2023 
rispetto ai forti aumenti dell’anno precedente, confermava la penalizzazione per le piccole 
imprese italiane rispetto ai competitor europei e rispetto alle imprese italiane di più grandi 
dimensioni.  

L’Osservatorio dimostra, infatti, che la bolletta elettrica pagata dalle imprese italiane più 
piccole (fascia di consumi annui inferiori ai 20 MWh) supera del 14,1% quella pagata nella 
media dell’Unione Europea. Questo differenziale diminuisce progressivamente all’aumentare 
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dei consumi e risulta inferiore ai quatto punti percentuali per le imprese energivore (consumi 
annui compresi tra i 70.000 e i 150.000 MWh). 

Gli aumenti del prezzo dell’energia registrati nelle ultime settimane rappresentano un ulteriore 
segnale d’allarme per le piccole imprese, ancora fortemente penalizzate da un rapporto 
sbilanciato con la fornitura energetica e con l’attuale struttura della bolletta, su cui grava il peso 
degli oneri generali di sistema, uno stock di parafiscalità che drena quasi il 35% di quanto una 
piccola impresa paga complessivamente per l’energia, riducendo drasticamente il loro margine 
di trovare sul mercato condizioni economiche competitive – a differenza di quanto possono fare 
le imprese più grandi - poiché la quota variabile della loro bolletta rimane marginale. 

Secondo i dati GME (Gestore Mercati Energetici), a gennaio 2025 il prezzo del gas sul mercato 
di riferimento è salito di circa il 60% rispetto ai valori dell’anno precedente, mentre il prezzo 
all’ingrosso dell’energia elettrica ha registrato un incremento del 44% su base annuale. Tali 
aumenti si riflettono di conseguenza sui prezzi dell’energia sul mercato al dettaglio.   

Pur constatando che siamo ancora lontani dai valori allarmanti registrati sul mercato durante la 
fase più acuta della crisi energetica (2022), guardiamo con preoccupazione a questa 
progressione in aumento, che rischia di aggravare il peso della bolletta per le micro, piccole e 
medie imprese.  

Per alleggerire tali impatti, il DL 19/25 presenta un set di misure differenziate che impegna una 
dotazione finanziaria importante: complessivamente 3,2 mld di euro, di cui 1,4 mld destinati 
alle PMI, in particolare attraverso un intervento volto ad azzerare, per i prossimi sei mesi, la 
componente Asos degli oneri generali di sistema che gravano sulle bollette delle imprese 
connesse in Bassa Tensione con potenza disponibile superiore ai 16,5 KW (art. 3, comma 4).  

Si tratta di una misura che ridurrà l’impatto degli aumenti dei costi energetici sulle piccole 
imprese che operano, in particolare, nei settori della trasformazione (dalla meccanica alla 
trasformazione alimentare, dalla ceramica alla lavorazione del legno-arredo), intervenendo su 
una dimensione – gli oneri generali di sistema – che da sempre contribuisce ad appesantire le 
bollette delle PM a causa della sua attuale struttura. 

In tal senso, l’auspicio è quello di una conferma di tale approccio attraverso una riforma 

che ne trasferisca l’onere di finanziamento sulla fiscalità generale, anche attraverso la 

definizione di una road map di uscita graduale in cui il primo step dovrebbe essere la 

rimozione del finanziamento in bolletta dei c.d. sgravi alle imprese energivore, un sistema 

di sconto sull’energia per le grandi imprese industriali che le PMI finanziano senza però 

poterne beneficiare.  

Tale ipotesi consentirebbe un alleggerimento di circa 1,1 miliardi di euro (secondo i dati della 
Relazione annuale ARERA 2023) dalla bolletta di imprese e cittadini.  
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Si tratta di un passaggio a nostro avviso necessario anche per procedere ad una revisione del 

concetto di impresa energivora, che trovi soluzioni non solo per i grandi consumatori ma per 
tutte quelle imprese per le quali l’incidenza del fattore energia è significativa.  

Merita una riflessione il fatto che per una piccola impresa il costo energetico abbia una forte 
incidenza sul complessivo costo aziendale (arrivando per alcuni settori anche al 20% - 30%) e 
che tale valore debba essere tenuto in considerazione per l’eventuale ammissione ai benefici di 
sconto energetico previsti dalla normativa generale.  

Se c’è una lezione che abbiamo tutti imparato dalla crisi energetica, è che piuttosto che parlare 
di impresa energivora, si dovrebbe parlare di “impresa ad elevata spesa energetica”, come 
già evidenziato dal Centro Studi CNA nella fase più acuta dalla crisi (Energia Carissima, 
settembre 2022).  

Nel momento di picco della crisi, infatti, CNA ha rilevato che l’impatto dei forti rincari 
energetici verificatisi nel corso del 2022 avrebbero “occupato” il 40% dei bilanci di piccole 
imprese “insospettabili” (es. le tintolavanderie, caseifici, carrozzerie) inficiandone la capacità 
produttiva e, talvolta, la sopravvivenza. 

È opportuno quindi cogliere l’occasione della conversione del Decreto per operare le opportune 
modifiche in tal senso.  

Più in generale, vogliamo sottolineare che la possibilità di ridurre i costi energetici per le 

piccole imprese passa anche dalla possibilità di sfruttare al meglio le opportunità 

dell’efficienza energetica e dell’autoproduzione.  

È importante in primo luogo supportare le PMI nella valutazione corretta dei propri consumi 
energetici, incentivando gli audit con misure specifiche destinate alle piccole imprese. 

Inoltre, resta tuttora fondamentale sostenere le PMI con misure adeguate e coerenti con le loro 
caratteristiche, che prevedano in particolare il sostegno iniziale all’investimento che, purtroppo, 
risulta tuttora una dei fattori dirimenti nella scelta di procedere o meno ad un intervento di 
efficientamento.  

Con l’adozione di alcune misure legate al PNRR (Transizione 5.0 e Incentivi per 
l’Autoproduzione delle PMI), si sono compiuti dei passi in avanti, seppur con le note 
complessità nella messa a terra di tali interventi; ma le priorità connesse alla transizione 
ecologica anche delle PMI devono condurre a interventi più strutturali e mirati verso questa 
esigenza. 

È quindi essenziale che, nel perseguire il percorso di decarbonizzazione a supporto delle PMI, 
si realizzi una programmazione efficiente di interventi e soprattutto delle risorse. In tale 
contesto un ruolo importante è giocato dai proventi delle aste di CO2 derivanti dal sistema ETS, 
utilizzate spesso a copertura di misure emergenziali per ammortizzare gli aumenti dei costi 
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energetici ma che, a tendere, dovrebbero essere indirizzati - in piena coerenza con le finalità 
della norma istitutiva ed in modo più organico e strutturato - all’accompagnamento delle PMI 
nel processo di transizione green.  

 Entrando nello specifico del testo, ci sembra utile evidenziare innanzitutto alcune criticità che 
derivano dall’applicazione dell’art. 3, comma 4 del DL.   

Da una prima analisi emerge infatti che l’azzeramento della componente Asos sulle bollette 
delle PMI connesse in Bassa Tensione con potenza superiore ai 16,5 KW sterilizza l’intervenuto 
aumento del costo energetico del 44% di 1/5, ossia circa il 20%.  

Pur apprezzando la disposizione, quindi, segnaliamo che le PMI subiranno comunque un 

incremento di costi nell’ordine del 35%.  

Tale segnale di prezzo resta significativo di un andamento complessivo del costo 

dell’energia che non ha seguito la dinamica al ribasso registrata per altre materie prime. 
Le ragioni di tale tendenza vanno a nostro avviso ricercate in diversi fattori critici che 
caratterizzano tuttora l’attuale struttura del mercato energetico.  

In primo luogo, le dinamiche che presiedono alla formazione del prezzo sul mercato, poiché 
il prezzo della materia prima è ancora fortemente influenzato dal costo dell’energia prodotta da 
fonte fossile. Tale dinamica, che in passato ha dato adito anche a fenomeni speculativi, non 
consente di valorizzare l’energia rinnovabile in bolletta ed i suoi minori costi di generazione, 
aggravando ulteriormente il peso dei costi energetici su imprese e cittadini. 

Inoltre, gli alti valori medi dei prezzi sul mercato post-crisi hanno di fatto trasferito ai 

consumatori finali una informazione di “normalità” dei prezzi che le dinamiche 

commerciali sul mercato non hanno saputo smentire.  

Le asimmetrie informative esistenti e la maggiore debolezza contrattuale dei consumatori hanno 
consentito il permanere di tale contesto, tanto che i benefici derivanti dalla riduzione dei prezzi 
energetici sui mercati all’ingrosso non sono stati trasferiti agli utenti finali neanche quando i 
prezzi dell’energia hanno cominciato a scendere in maniera anche considerevole. 

La stessa ACER – Agenzia europea per il coordinamento tra le authority di regolazione 
dell’energia, segnalava già a settembre 2023, nel proprio Rapporto annuale di monitoraggio sul 
mercato retail, che le politiche di prezzo delle società di vendita di elettricità risultavano poco 
reattive al calo dei prezzi all’ingrosso, a scapito dei consumatori. Una volta superata la fase 
acuta della crisi (nel 2023 appunto), gli operatori tardavano a trasferire agli utenti finali i 
benefici derivanti dalle borse elettriche in ribasso. 

Il richiamo dell’ACER era ad una maggiore vigilanza da parte degli Stati membri, un 

richiamo che vogliamo riproporre affinché si operi un adeguato controllo del mercato, dei 
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comportamenti degli operatori, della composizione e informazione sul prezzo, delle 

clausole contrattuali sottoposte ai consumatori stessi.  

Una corretta vigilanza rappresenta un’azione preventiva importante per rafforzare la 
trasparenza e la concorrenza sul mercato, necessaria per rimuovere quelle complesse e 
interrelate criticità che influiscono sui valori di prezzo dell’energia al consumatore e volta ad 
evitare, o quantomeno a ridimensionare, i dispendiosi interventi emergenziali a sostegno della 
collettività.  

In secondo luogo, tale intervento non salvaguarda a nostro avviso tutta la platea delle 

micro e piccole imprese BT, lasciando fuori dal beneficio quelle con potenza inferiore al 

limite indicato: infatti al di sotto dei 16,5 Kw di potenza esiste una grande varietà di utenze 
BT di micro e piccole imprese, soprattutto operante nei servizi ma – in alcuni casi – anche nella 
manifattura.  

Secondo i dati del Monitoraggio ARERA dei mercati energetici per il 2023 (i dati disaggregati 
relativi al Monitoraggio 2025 non sono ancora disponibili), le imprese connesse in Bassa 

tensione con potenza disponibile fino a 16,5 KW sono poco più di un milione (1.015.577) 

con un consumo medio annuo di 43.432 Kwh.  

Si tratta di un numero considerevole di imprese tipicamente artigiane e di fornitura di servizi, 
fortemente presenti in quartieri cittadini così come in borghi e zone interne (a titolo 
esemplificativo e non esaustivo: panificatori, parrucchieri, estetisti, gommisti, barbieri, 
autoriparatori, servizi postali, stamperie e copisterie, servizi di comunicazione, informatica e 
ICT, servizi turistici).  

In tutti questi casi, valutando una potenza disponibile di 15 KW, qualora il beneficio fosse 
applicato, la riduzione della bolletta per l’impresa a seguito dell’azzeramento della componente 
Asos sarebbe di circa il 20%, in linea con quanto appurato per i soggetti beneficiari e in 
proporzione ai consumi energetici.  

Per fare un caso specifico, un meccanico con 15 kw di potenza disponibile e 2038 kw di 
consumi, che ha ricevuto a gennaio una bolletta di circa 900 euro, su cui si applica una 
componente Asos pari a circa 150 euro vedrebbe, se il beneficio fosse applicato per i successivi 
sei mesi, l’azzeramento di 900 euro di componente Asos su una bolletta complessiva di circa 
5400 euro. Anche in questo caso, un mancato risparmio che copre quasi 1/5 del totale.   

Analogamente, un parrucchiere con 15 kw di potenza disponibile e un consumo di 1932 KW, a 
gennaio ha ricevuto una bolletta di 820 euro, sui cui si applica una componente Asos di circa 
140 euro. Se il beneficio fosse applicato nei sei mesi successivi, l’impresa avrebbe 
l’azzeramento della componente Asos pari a 840 euro circa su un totale di 4920 euro di costo 
complessivo. Anche qui si avrebbe una riduzione di circa 1/5 della bolletta totale.   
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Si tratta di uno squilibrio della misura che penalizza le imprese più piccole e più diffuse che, se 
non rimosso, contribuirebbe ad aumentare il divario esistente tra piccole imprese ed imprese 
più strutturate.   

Vale la pena ricordare in merito che la sospensione degli oneri generali di sistema sulle bollette 
disposta dalle misure emergenziali durante la fase intensa della crisi energetica è stata destinata, 
fin dai primi decreti, oltre che agli utenti domestici, anche ai non domestici connessi in bassa 
tensione con potenza disponibile fino a 16,5 Kw, con l’intento di salvaguardare una platea molto 
esposta ai rincari energetici (930 mln di euro di risorse impegnate, di cui circa 180 destinati alle 
PMI connesse in bassa tensione con potenza disponibile fino a 16, 5 Kw). La scelta di 
ammettere al beneficio tutte le BT altri usi, senza limite di potenza, era stata fatta proprio per 
garantire la maggiore equità della misura.  

Inoltre, pur cogliendo l’intento positivo di quanto disposto dall’art. 2, comma 2 del DL, 

che pone una riserva del 50% alle risorse che confluiranno nel Fondo sociale per il clima 

a favore di famiglie vulnerabili e micro imprese vulnerabili, crediamo che i tempi lunghi 

di attuazione della misura non siano coerenti con le immediate esigenze di tutela delle 

imprese più piccole. 

Il Fondo, previsto dal Pacchetto Fit for 55%, destinerà infatti circa 7 mld di euro all’Italia per 
mitigare gli impatti della transizione sui soggetti più esposti, in particolare famiglie e 
microimprese, su cui si riverseranno gli attesi rincari energetici a seguito dell’estensione 
dell’ETS ai settori residenziale e dei trasporti su strada.  

Alle specifiche misure di investimento a favore di queste due categorie verrà destinata in via 
prioritaria la metà delle risorse (3,5 mld di euro circa), orientate – secondo il regolamento 
europeo – ad interventi di riqualificazione energetica degli edifici e di installazione di 
rinnovabili, ma anche a interventi diretti di sostegno temporanei.  

Tale impostazione conferma l’attenzione del Governo verso le micro imprese e le piccole 
imprese, ma secondo tempistiche lunghe e inadatte a dare risposta all’aumento dei costi 
energetici che le stesse imprese vivono oggi.  

Per quanto riguarda ancora l’art. 2, vogliamo aggiungere alcune osservazioni.  

Si evidenzia, anzitutto, la criticità legata alla definizione di questa categoria di imprese. L’unica 
definizione di “micro imprese vulnerabili” è presente nel regolamento (UE) 2023/955 che ha 
istituito il Fondo sociale per il clima ed è funzionale proprio alle finalità del Fondo stesso.  

L’art. 2, comma 2, lett. 11 del Regolamento indica vulnerabili le “micro imprese che risentono 

in modo significativo dell’impatto sui prezzi dovuto all’estensione dell’ETS a edifici e trasporti 

su strada e che, ai fini della loro attività, non hanno i mezzi per ristrutturare l’edificio che 
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occupano o per acquistare veicoli a zero o basse emissioni o per passare a modi di trasporto 

alternativi sostenibili, inclusi i trasporti pubblici”.  

Pur condividendo l’intento del legislatore europeo, riteniamo che la definizione risulta incerta 
nella misura in cui non siano previsti criteri stringenti per l’individuazione di tale tipologia di 
imprese, anche al fine di circoscrivere in maniera efficiente l’ambito di applicazione delle 
misure previste dal Fondo.  

Tra queste, molto rilevanti, quelle orientate a realizzare interventi di riqualificazione energetica 
degli edifici o destinate all’installazione di rinnovabili; interventi per i quali sarà opportuno 
indicare in maniera chiara i destinatari, soprattutto nell’ottica di un uso efficiente delle risorse 
disponibili.  

A maggior ragione considerando che, per tali interventi, sono venuti progressivamente meno 
tutta una serie di misure di incentivazione e sostegno che hanno determinato la drastica 
contrazione sia di questa categoria di interventi che, più in generale, del settore “Casa”.  

Altro elemento che sollecitiamo all’attenzione della Commissione, è il fatto che per la 
definizione del Piano Nazionale per il Fondo Sociale per il Clima, elemento fondamentale è 
individuare programmi, interventi e strumenti – destinati alla riqualificazione energetica e 
all’installazione delle rinnovabili - da adottare in coordinamento, tra l’altro, con la strategia per 
il recepimento della direttiva “Case Green”.  

Sebbene la direttiva potrà essere recepita a livello nazionale entro il 2026, riteniamo necessario 
procedere al più presto in tal senso per colmare un divario di programmazione rispetto al settore 
“Casa” e cercare di definire le linee di indirizzo per la ripresa del settore dopo la fase di 
progressivo smantellamento del sistema dei bonus che ha fatto venire meno utili strumenti di 
sostegno alla domanda.  

Né siamo a conoscenza delle ipotesi e delle valutazioni che il MASE sta facendo in relazione 
alla Strategia nazionale di ristrutturazione, specificamente prevista dalla stessa direttiva quale 
strumento strategico per la definizione delle linee e delle modalità di intervento necessarie al 
conseguimento degli obiettivi di riqualificazione energetica degli edifici.  

Cogliamo l’occasione per sollecitare il confronto in merito tra il Ministero e le associazioni di 
categoria, che possono fornire un apporto positivo in termini di conoscenza e di possibili 
soluzioni.  

 



 

 

 


